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Tegola sul killer dei Mazzarella
CAMORRA Le accuse dei nuovi pentiti reggono e l’inchiesta sull’omicidio Maione supera il vaglio dei giudici della Libertà

__Nel riquadro il ras di San Giovanni a Teduccio Roberto Mazzarella

l’omicidio di mio cugino Antonio 
Maione». E ancora: «Mia madre 
mi ha riferito che sono arrivati nel-
la salumeria a bordo di un Gilera 
Runner 180 Clemente Amodio e 
Roberto Mazzarella. Quest’ulti-
mo, oltre a essere il mandante del-
l’omicidio, avrebbe anche mate-
rialmente partecipato all’agguato. 

Portava il motorino. Amodio ha 
sparato». Luisa De Stefano, il 17 
settembre 2024, nel processo che 
la vede imputata per l’omicidio di 
Francesco Esposito ha rivelato: 
«Ho saputo dei responsabili da 
mia zia Maria Rosaria Piscopo, 
madre di Antonio Maione, che a 
sua volta lo ha appreso dai vertici 

del clan Sarno all’epoca in pace 
con il clan Mazzarella... mi ha ri-
ferito che Clemente Amodio ha 
agito d’accordo, anzi su ordine di 
Roberto Mazzarella». La “pazzi-
gnana” ha affermato che al trige-
simo della morte di suo cugino 
Antonio «la madre fece una sce-
nata fuori la chiesa rivolgendosi 

ai vertici del clan Sarno presenti 
e che dopo la cerimonia Tonino 
Bevilacqua, cognato di Luciano 
Sarno, le disse che a uccidere An-
tonio era stato Clemente Amodio 
su ordine di Roberto Mazzarella 
per vendicare la morte del padre 
di quest’ultimo». 
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Innocente ucciso nel 2000 a San Giovanni, il Riesame lascia in carcere Amodio
DI EUGENIO D’ALESSANDRO 

NAPOLI. Vendetta trasversale a 
Napoli Est, l’inchiesta sull’omici-
dio dell’innocente Antonio Maio-
ne arriva al primo giro di boa giu-
diziario. Il tribunale del Riesame, 
dando pieno seguito alle ipotesi 
accusatorie formulate della Pro-
cura antimafia, ha confermato l’or-
dinanza di custodia cautelare in 
carcere da cui a fine gennaio era 
stato colpito il presunto killer Cle-
mente Amodio, ritenuto respon-
sabile del delitto insieme al ras Ro-
berto Mazzarella. 
Il sangue da terra «doveva essere 
lavato» e per questo motivo sa-
rebbero stati pronti a tutto. Anche 
a uccidere un innocente, la cui uni-
ca “colpa” era quella di essere il 
fratello di un sicario, Ivan Maione, 
autore reo confesso dell’assassi-
nio di Salvatore Mazzarella. La 
vendetta del clan di San Giovan-
ni a Teduccio fu implacabile e il 
15 dicembre 2000 a perdere la vi-
ta fu Antonio Maione, trucidato 
con quattro colpi di pistola mentre 
si trovava in una salumeria del cor-
so principale del quartiere. Dopo 
ventiquattro anni di indagini, le in-
dagini sul delitto sono arrivate a 
un punto di svolta a fine gennaio 
scorso. In manette, raggiunti da 
un’ordinanza di custodia cautela-
re in carcere, sono finiti Roberto 
Mazzarella, 47 anni, e Clemente 
Amodio, 45 anni. Il primo è ac-
cusato di essere stato mandante ed 
esecutore, il secondo esecutore del 
dell’agguato. 
Lo sprint decisivo è arrivato in 
tempi recenti con tre pentimenti 
eccellenti che hanno fatto luce sul-
l’ennesimo capitolo dell’eterna 
faida tra i clan Rinaldi e Mazza-
rella. Tommaso Schisa, esponen-
te del primo gruppo, il 12 dicem-
bre 2023 ha rivelato: «Antonio 
Maione era il fratello di Vincenza 
Maione, cugina di mia madre Lui-
sa De Stefano... La fonte delle co-
noscenze che ho sull’omicidio è 
prevalentemente mia madre... in 
famiglia almeno dal 2016 si par-
lava continuamente di eliminare 
un parente di Clemente Amodio... 
in quanto aveva partecipato al-

NAPOLI. Nella serata di sabato la polizia 
di Stato ha tratto in arresto un 35enne di 
origini mauritane, con precedenti di 
polizia e irregolare sul territorio 
nazionale, per lesioni e resistenza a 
pubblico ufficiale. 
Nello specifico i poliziotti dell’Ufficio 
Prevenzione Generale, durante li servizio 
di controllo del territorio, a seguito di una 
nota pervenuta al centro operativo 
compartimentale, sono intervenuti in via Amerigo Vespucci, 
per la presenza di un uomo che stava infastidendo gli 
automobilisti. Gli agenti, prontamente intervenuti, hanno 
individuato l’uomo il quale, alla vista degli operatori, si è 

scagliato nei confronti di essi al fine di 
colpirli ma è stato, con non poche 
difficoltà e dopo una colluttazione, 
bloccato e tratto in arresto. 
Non è purtroppo la prima volta che in 
quella zona di via Marina e via Vespucci si 
verificano episodi di aggressioni ai danni 
di automobilisti, spesso fermi al semaforo. 
In alcune circostanze gli episodi si sono 
tramutati in vere e proprie aggressioni 

fisiche. Non è un caso che da anni i residenti della zona 
chiedano alle istituzioni un serio intervento per incrementare 
la sicurazza, spesso messa a repentaglio dai tanti stranieri e 
senza fissa dimora presenti da quelle parti.

SABATO SERA DI PAURA IN VIA VESPUCCI, FERMATO UN 35ENNE CLANDESTINO: I RESIDENTI CHIEDONO PIÙ SICUREZZA IN ZONA

Insulta gli automobilisti, poi picchia alcuni poliziotti

NAPOLI. Salvatore Maisto 
(nella foto), giuglianese di 25 
anni, era detenuto nel carcere 
di Isernia in espiazione della 
pena per una rapina 
nell’istituto di credito Banca 
Capasso di Sant’Arpino. Il 
tribunale di sorveglianza di 
Campobasso, accogliendo la 
richiesta dell’avvocato 
difensore Luigi Poziello del 
Foro di Napoli Nord, ha 
disposto l’affidamento in 
prova al servizio sociale, così 
consentendo al giovane di 
lavorare spiare la pena 
residua lavorando in 

un’azienda di Sant’Antimo.  
Il giovane aveva già 
beneficiato degli arresti 
domiciliari, per poi finire in 
carcere a seguito di 
un’evasione ed un furto 
commesso a Roma. All’esito di 
articolate indagini dirette 
dalla Procura della 
Repubblica di Napoli Nord, 
pbblico ministero Cesare 
Sirignano, il commissariato 
della Polizia di Stato di Aversa 
aveva dato esecuzione ad 
un’ordinanza cautelare degli 
arresti domiciliari nei 
confronti di Salvatore Maisto, 

gravemente indiziato del 
delitto di rapina aggravata 
consumata in concorso con 
complici da identificare. 
Le indagini hanno consentito 
di ricostruire la dinamica della 
rapina. Un uomo è entrato 
nell’agenzia bancaria, 
parzialmente travisato da 
cappellino e mascherina 
chirurgica. L’irruzione dopo 
aver divelto la barriera in 
vetro temperato che separava 
l’area clienti dal box. Qui era 
seduto uno degli impiegati, 
minacciato di morte e colpito 
con un pugno al volto. 

L’uomo, impaurito e in 
pericolo, ha attivato il 
comando di apertura della 
porta antirapina consentendo 
l’ingresso di altri due 
complici. I ladri si sono così 
impossessati della somma di 
4.200 euro prelevata dalle 

casse. Attraverso l’analisi delle 
immagine riprese dal sistema 
di video sorveglianza acquisite 
dalla polizia giudiziaria 
intervenuta nel luogo della 
rapina e la comparazione delle 
impronte rilevate sul vetro 
protettivo divelto, si è 
proceduto all’identificazione 
di uno degli autori della 
rapina, già risultato tratto in 
arresto e fotosegnalato il 26 
marzo 2022 per tentato furto 
al centro di smistamento 
postale di Peschiera 
Borromeo, in provincia di 
Milano.

Rapina in banca, affidamento in prova per Maisto
CRIMINALITÀ Il 25enne bandito, dopo aver ottenuto i domiciliari, evita anche la condanna. Il colpo aveva fruttato 4.200 euro


